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Francesca Angela e Torrisi Maria Letizia. 

 

1. PERCORSO per il primo biennio: FORZA DELLA RAGIONE CONTRO FORZA FISICA ( 

“ULISSI CONTRU         U’CICLOPU”: IL RISCATTO DELL’UOMO TECNOLOGICO 

ATTRAVERSO L’ESERCIZIO DELL’INTELLIGENZA ). 

 

2. PERCORSO per il secondo biennio e per il monoennio: UNA LINGUA PER RENDERE LA 

SICILIANITÀ.“La lingua pensata in dialetto” di Verga, Pirandello e Camilleri. 

 

 

PREMESSA 

 
Il liceo Leonardo di Giarre  è una “scuola aperta” sul territorio chiamata a corrispondere alle nuove domande 

formative dei giovani d’oggi, da un lato, e alle esigenze del contesto sociale, dall’altro. L'istituzione 

scolastica è chiamata a svolgere un ruolo attivo, propositivo di fronte alle richieste del territorio, per tutte 

quelle iniziative che possono favorire formazione, socialità e crescita culturale. Il territorio in cui è collocato 

il liceo Leonardo fa riferimento alla città di Giarre, ai comuni limitrofi, come Riposto e Mascali (area dell'ex 

contea di Mascali), alla valle dell'Alcantara, e ad alcuni centri abitati sui Nebrodi prospicienti la valle 

dell'Alcantara. La vivacità culturale dell’area ionica offre sicuramente l’opportunità di rinforzare questi 

legami e di studiare forme ancora più strette di integrazione e di scambio reciproco di esperienze significative 

che hanno permesso di organizzare e condividere, sul territorio, attività formative e culturali rivolte agli 

studenti e all’intera cittadinanza, iniziative didattiche legate alle singole discipline e/o all’integrazione 

pluridisciplinari dei saperi, momenti di orientamento agli studi post-liceali e alle future scelte di lavoro. La 

collocazione del liceo Leonardo favorisce abituali contatti con biblioteche comunali dei paesi limitrofi, 

comune, provincia, teatri e cinema, asl, altre scuole, associazioni ed una pluralità  ampia di altri soggetti 

pubblici e privati. Il livello socio-economico medio di una parte considerevole degli studenti del Leonardo 

rappresenta un'opportunità che favorisce il feedback delle attività proposte dalla scuola specie per quanto 

concerne le attività extra curriculari, gli scambi culturali e gli stage all'estero. In particolare, le certificazioni 

linguistiche e informatiche, ad integrazione delle azioni finanziate dai fondi strutturali, potenziano l’offerta 

formativa del liceo. Una parte della popolazione scolastica, che appartiene a famiglie economicamente e 

culturalmente svantaggiate, compensa con la motivazione e la partecipazione attiva al dialogo educativo, 

l’inclusione nell'offerta formativa dell'istituzione scolastica, trasformandola in opportunità. 



                                                                      PRIMO BIENNIO 

 

FORZA DELLA RAGIONE CONTRO FORZA FISICA ( “ULISSI CONTRU        

U’CICLOPU”: IL RISCATTO DELL’UOMO TECNOLOGICO ATTRAVERSO 

L’ESERCIZIO DELL’INTELLIGENZA ). 

 

Il progetto didattico è rivolto alle classi prime del primo biennio del liceo“Leonardo” di Giarre e nasce dall’esigenza 

di accostare l’immagine tradizionale di uno dei personaggi più famosi del mito omerico alla proposta dialettale di 

Luigi Pirandello, a proposito del dramma satiresco “Il Ciclope” di Euripide. Il personaggio che sarà oggetto di analisi 

è il ciclope Polifemo, da sempre modello di crudeltà, arroganza, inospitalità e rozzezza, contrapposto a Odisseo, eroe 

multiforme, modello di civiltà, desideroso di esplorare e conoscere nuovi mondi. Attraverso questo percorso, gli 

studenti potranno conoscere analiticamente il mito oggetto di analisi e, soprattutto, saranno guidati alla comprensione 

dei valori dell’ospitalità, anche nella società odierna, e di alcune parole chiave fondamentali nella figura di Polifemo, 

quali “ὕβρις” e “νέμεσις”, riscontrabili ancora nella realtà attuale. Inoltre, attraverso il confronto tra il dramma 

satiresco euripideo e la trasposizione dialettale pirandelliana, i discenti saranno invitati a una lettura antropologica e a 

un’attualizzazione del mito. Il percorso è stato pensato in un’ottica multidisciplinare; le materie coinvolte sono: 

 Lingua italiana 

 Lingua dialettale. 

 Storia dell’arte. 

 Educazione civica. 

 Scienze naturali. 

Sarà inoltre dato ampio spazio al lessico greco, utilizzato da Omero, alla traduzione del dramma satiresco  euripideo, 

proposta da Romagnoli e ad alcuni termini dialettali, utilizzati nella trasposizione pirandelliana. 

Il progetto didattico sarà arricchito da spunti iconografici, che stimoleranno gli studenti a un  ulteriore 

approfondimento del tema proposto. Le finalità del progetto saranno: 

- Educare gli alunni all’importanza di una lingua sia dal punto di vista tecnico che sociale. 

- Educare alla tolleranza e al rispetto delle diversità linguistiche, vivendo la diversità come fonte di 

ricchezza umana e culturale. 

- Promuovere la cultura del rispetto di sé, degli altri e dell’ambiente e fare comprendere che il dialetto è 

un tesoro prezioso che racchiude anche la chiave di lettura antropologica di un determinato 

argomento. 

Le classi, a cui si intende proporre il progetto didattico, sono caratterizzate da alunni che hanno sempre 

mostrato un mirabile interesse e un buon impegno nei confronti degli argomenti proposti dalla docente, 

collaborando alla realizzazione di un clima sereno e di un dibattito culturale proficuo all’interno della classe. 

Di seguito elenco gli:  



OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO: 

 

 

Competenze chiave per la cittadinanza 
 

 

 

Comunicare nella madrelingua e in una lingua diversa dalla propria. 

Imparare a imparare 

Competenza digitale 

Collaborare e partecipare 

Agire con senso di responsabilità e autonomia 

Individuare collegamenti e relazioni 

Acquisire e interpretare l’informazione 

Riflettere sulla valorizzazione dell’individuo, attraverso la difesa dei diritti umani e la condanna di 

qualsiasi genere di discriminazione di una civiltà. 

Esaltare e preservare la libertà dell’individuo. 

 
Competenze di base 

Padronanza della lingua italiana 

Osservare, descrivere ed analizzare fenomeni 

Utilizzare le fonti ed i documenti (anche reperibili in rete) 

 

Competenze specifiche delle discipline 

Individuazione legami tra la tradizione del passato e la cultura contemporanea. 

Cominciare a consolidare l’autonomia di giudizio. 

Confrontare testi appartenenti a diverse tipologie 
 

Valorizzare la collaborazione all’interno della classe, allo scopo di favorire delle dinamiche 

relazionali positive tra gli studenti. 

Acquisire la consapevolezza di essere cittadini che sappiano valorizzare il proprio patrimonio 

culturale. 

Interrogare i testi, cercando di attivare dei confronti costruttivi all’interno della classe. 
 

Saper fornire la corretta esegesi di un testo letto. 
 

Cogliere nessi e relazioni tra autori appartenenti a periodi diversi. 

 



 

o Individuare i legami tra uomo e ambiente: l’equilibrio dell’ecosistema. 

o Cogliere le trasformazioni lessicali e concettuali di alcuni termini nel passaggio dal dialetto 

alla lingua italiana. 

 

 

Ho scelto di proporre, come collegamento dialettale, ‘U Ciclopu di Pirandello, perchè non è una semplice 

traduzione, ma un dramma interamente autonomo; pur conoscendo lo statuto tipico di un dramma satiresco, 

Pirandello trasforma il dramma in una farsa campestre, e lo fa attraverso la marcatura linguistica dei tre personaggi 

sulla scena: un grezzo campagnolo, il Ciclopu, avvezzo all’isolamento, alla solitudine e vicino solo alle leggi che 

egli stesso si è dato (anche se questi sono tratti etici tipici del Ciclope già in Euripide); Silenu, un popolano ingenuo 

che vorrebbe farsi furbo per non essere gabbato da una realtà umana avvezza all’inganno del prossimo; e infine il 

paesanotto che cerca goffamente di imborghesirsi, Ulissi, culturalmente molto vicino agli altri due personaggi, 

distante da essi solo per estrazione sociale (è pur sempre il sovrano d’Itaca) e urbana (dalla marcatura linguistica 

che Pirandello gli imprime sembra provenire dalla città e non dalla campagna). Ulissi parlerà, così, un dialetto 

caratterizzato dalla fonetica italianizzante. Come destinatario dell’opera Pirandello scelse il Teatro Mediterraneo, i 

cui interessi gravitavano intorno alla Sicilia, dove era stata collocata la vicenda del ciclope Polifemo da Euripide e 

dal siceliota Epicarmo. Pirandello, tenendo presente lo sfondo pastorale, aveva  pensato di realizzare una favola 

campestre in cui la rappresentazione dialettale avrebbe potuto ambientarsi. 

 

ARTICOLAZIONE DEI CONTENUTI: 
 

Modulo 1: 

 
 I miti in Sicilia: la figura di Polifemo. 

 Lo sfortunato incontro di Ulisse con Polifemo. 

 Polifemo, Aci e Galatea. 

 
Questa prima unità didattica è propedeutica all’argomento, che sarà oggetto di trattazione, e servirà a 

presentare il personaggio di Polifemo. Occorrerà far notare agli studenti,ad esempio, come è nato in Sicilia il 

mito dei Ciclopi. Secondo un’antica leggenda, in Sicilia vivevano degli elefanti nani. Il teschio dell’elefante 

probabilmente deve aver tratto in inganno gli antichi, perchè l’innesto della proboscide sarà stato scambiato 

per l’orbita di un occhio gigante. I resti dell’Elephas falconieri sono conservati nel castello di Acicastello 

del 1076. Il mito della nascita dei Ciclopi potrebbe spiegarsi così. 

A proposito del mito di “Polifemo, Aci e Galatea”, sarà mostrata agli studenti l’immagine del gruppo 

marmoreo scultoreo, realizzato dallo scultore acese Rosario Anastasi che rappresenta la povera Galatea che 

invoca gli dei, con Aci appena ucciso da Polifemo. 



 
 

   Modulo 2: 

 
 Odissea,libro IX, vv.216-306; 345-414: lettura ed esegesi del testo. Far notare agli studenti la 

contrapposizione tra il Ciclope che rappresenta il mondo primitivo, selvatico, violento e animalesco e  

Odisseo, portatore di tutti i valori della civiltà aristocratica. 

Modulo 3: 

 
 Da “Il Ciclope” di Euripide alla trasposizione dialettale di Luigi Pirandello: confronto linguistico di 

alcune parti significative delle due opere . 

'U Ciclopu è la riduzione del Ciclope di Euripide in dialetto siciliano realizzata da Pirandello e messa in scena 

dalla Compagnia del Teatro Mediterraneo il 26 gennaio 1919, presso il Teatro Argentina di Roma. Nei 

drammi dialettali precedenti (fatta eccezione ovviamente per Liolà) Pirandello usa un lessico decisamente 

meno marcato: 'U Ciclopu è nei fatti l'unica eccezione in cui nella koinè o meglio nel “siciliano ecumenico” 

viene innestato un lessico più marcatamente campestre e popolareggiante. Oltre alla scontata ambientazione 

farsesco-campestre e alle didascalie in siciliano che caratterizzano U’Ciclopu, possiamo trovare delle 

espressioni che Pirandello usa esclusivamente in questo dramma e in Liolà, come ad esempio assalarma (al 

diavolo!; v. 174 Ciclopu), il verbo 'ntuppari (capitare; v. 272 Ciclopu), beddu spicchiu (furfante; v. 115 

Ciclopu) . Nelle innovazioni linguistiche apportate da Pirandello è possibile notare come la caratteristica del 

dramma viene abbassata mediante interrogazioni, esclamazioni, sospensioni, amplificazioni. La riduzione in 

siciliano rappresenta un dirottamento stilistico verso il farsesco. 'U Ciclopu, inoltre, è l'unica opera teatrale 

pirandelliana in versi e il modello sul quale poggia la versificazione in siciliano è quello di Romagnoli. 

Romagnoli in alcuni passi aveva portato il dramma verso una dimensione leggermente più comica . Ad 

esempio al v. 126 («Dicon che la loro ciccia è gustosissima«) Romagnoli cambia τὰ κρέα, le ‘carni’, in 

«ciccia», dando alla frase un colorito più espressivo. Pirandello si spinge oltre Romagnoli, con una 

particolare attenzione alla resa della prosodia dialettale (vv. 137-39: «Ca comu! ' A carni d'iddi / dicinu c'ha 

un sapuri!») enfatizzata dall'aggiunta, tutta pirandelliana, del «si nni lìccanu li jìrita!». 



Modulo  4: 

 
 Ulisse e il Ciclope: modelli antropologici della Sicilia pirandelliana. 

 
Attraverso quest’unità didattica verrà spiegato agli studenti come Ulisse potrebbe rappresentare “il tipico 

siciliano che ha il suo onore da rispettare” e il Ciclope, “ la più primordiale e arretrata delle rusticanità 

siciliane”. Inoltre sarà dimostrato come la lingua, utilizzata da entrambi i due personaggi, rispecchi il loro 

“status” e come, nel caso di Ulisse, il dialetto siciliano sia funzionale ai diversi momenti vissuti nella grotta di 

Polifemo. Di conseguenza, si potrà asserire che l’uso del dialetto, adoperato da Pirandello, varia ai fini della 

caratterizzazione dei personaggi. 

 

Modulo  5: 

 
 Polifemo, modello di anti-bon ton: l’Odissea omerica diventa codice morale. 

 Le norme e le consuetudini che regolano la società odierna: lettura e commento di alcuni articoli della 

Costituzione italiana ( artt.2-3-10-11-13-21). 

Modulo 6: 

 
 La relazione affettiva del Ciclope con il montone come “eco e conseguenza della propria sofferenza” 

(Paduano). Spiegare agli studenti il concetto di umorismo pirandelliano e applicarlo alla vicenda 

oggetto di analisi. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



APPARATO ICONOGRAFICO DA PROPORRE AGLI STUDENTI SULLA FIGURA DI 

POLIFEMO. 

  

Pittore dell’Aquila  

Hydria con accecamento del Ciclope Polifemo  

530-520 a.C., terracotta con decorazione a vernice nera e particolari graffiti  

Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia  

 

 

 



  

Aristonothos 

Tipologia :Cratere 

 Secondo quarto del VII secolo a.C. 

Roma, Musei Capitolini 

 

 

 

 



 

 

ALLA SCOPERTA DEI LUOGHI DEL MITO OMERICO, PASSEGGIANDO PER ACITREZZA E 

DINTORNI : “U SCRUSCIU DU MARI”. 
 

 

 

 
 

 

 L’ecosistema dell’isola  Lachea. 

 
 Riserva naturale “Isola Lachea e i Faraglioni”. 

 

 Le rocce basaltiche. 
 

 Fauna e flora presente nella riserva marina protetta dei Ciclopi. 

 

 Museo della Stazione Studi sul mare dell'Isola Lachea. 

 

 Agli studenti verrà richiesto di mettere in relazione questi luoghi con la poesia “U mari” di un poeta 

contemporaneo siciliano: Salvatore Argento. L’obiettivo, in questo caso, sarà quello di attuare una valorizzazione 

del territorio siciliano dal punto di vista geografico, scientifico e culturale. Inoltre “mare” diventerà una parola 

chiave su cui gli studenti rifletteranno, per costruire una serie di collegamenti intertestuali con autori siciliani che 

hanno rappresentato il mare nelle loro opere (G. Verga, L. Sciascia, A. Camilleri).  

 



 

Metodologie utilizzate 

 

 Brain storming. 

 Lezione frontale 

 Flipped classroom. 

  Cooperative learning. 

 Debate in classe. 

 Service learning. 

 

             Strumenti 

 Libri 

 
 Testi letterari 

 
 Internet 

 LIM 

 
             Prodotti finali 

 

 Intervista immaginaria a Polifemo e a Odisseo. 

 
 Power  point realizzato dai singoli gruppi di studenti. 

 
 Realizzazione di un video in cui gli studenti illustrano ad altri studenti delle classi prime il lavoro 

svolto. 

 

 Realizzazione di un video pubblicitario in cui si intrecciano mito e valorizzazione del territorio. 

 

 Gli studenti, secondo la metodologia del service learning, diventano gli agenti di un’attività  che 

consiste nel ripulire la spiaggia di Acitrezza e l’isola Lachea, allo scopo di  promuovere il 

rispetto dell’ambiente e la valorizzazione del territorio.  

 

Tempi 
 

 

 Secondo quadrimestre. 

 

 

 

 



 

 

Bibliografia: 
 

 

 Pagliaro, Prefazione a U’ Ciclopu, Firenze, Le Monnier, 1967. 

 

 

 G. Monaco, U’ Ciclopu, in Pirandello dialettale, Palermo, Palumbo, 1983. 

 

 

 P. Mazzamuto, La maschera dialettale dell’atto unico pirandelliano, in AA.VV., Gli atti unici di 

Pirandello, Agrigento, Edizioni del Centro nazionale di studi pirandelliani,1978. 

   G. Ruffino (a cura di), Lingue e culture in Sicilia,Centro Studi Filologici e Linguistici Siciliani, Palermo, 

2013. 

 AA.VV., La voce dei poeti di Sicilia, 2006-2007  

 

Sitografia: 

 http://www.cutgana.unict.it/content/isola-lachea-e-faraglioni-dei-ciclopi 

 https://www.mostraulisse.it/ 

 
  

https://www.ibs.it/search/?ts=as&query=g.+ruffino&searchField=Contributors
https://www.ibs.it/libri/editori/Centro%20Studi%20Filologici%20e%20Linguistici%20Siciliani
http://www.cutgana.unict.it/content/isola-lachea-e-faraglioni-dei-ciclopi
https://www.mostraulisse.it/
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SECONDO BIENNIO E MONOENNIO 

 

 

UNA LINGUA PER RENDERE LA SICILIANITÀ. 

“La lingua pensata in dialetto” di Verga, Pirandello e Camilleri. 

 

Finalità generali      

 

Nel descrivere la situazione linguistica in cui operava la scuola italiana, in particolare la scuola 

elementare e media unificata, De Mauro (1981) sosteneva che  “…la scuola nella sua azione non ha 

dinnanzi a sé alunni la cui esperienza linguistica si svolga nell’ambito di un unico idioma, ossia 

della comune lingua nazionale, ma alunni che in misura variabile, dall’una all’altra classe sociale, 

dall’una all’altra regione, dai grandi centri urbani alla campagna, subiscono l’attrazione sia della 

lingua letteraria, sia di uno (e talora più di uno) dei molteplici dialetti ancora fiorenti nella 

penisola. 

Pertanto, la scuola non può e non deve trascurare la portata sociale dei fatti linguistici, raccogliendo 

l’eredità linguistica e culturale del passato per assumere nel presente una dimensione sempre più 

globale, rispondendo quindi ad una società contraddistinta da scenari di contatto e di diversità 

linguistica continui e pervasivi.  

Sono fermamente convinta che l’educazione letteraria può contribuire a sviluppare una speciale 

sensibilità nei confronti di una cultura dialettale e può, soprattutto, stimolare gli studenti liceali a 

divenire essi stessi ricercatori nel campo del nostro patrimonio linguistico regionale, sia riflettendo 

sul dialetto e sul patrimonio linguistico regionale siciliano, privilegiando il concetto di “variazione” 

(nel tempo, nello spazio e nella società), sia operando riflessione linguistica e metalinguistica, sia 

promuovendo il consapevole uso di una “lingua pensata in dialetto”. 

Ribadiva convintamente Ernesto Monaci, insigne filologo, a proposito del dialetto: "Si cerchi di 

rialzare nella coscienza del popolo l'idea del suo dialetto, persuaderlo che tutti in Italia, siccome 

anche nelle altre nazioni, siamo bilingui: che la favella appresa nel seno della nostra famiglia non 

è men degna di rispetto che la lingua da apprendersi nelle scuole. I dialetti dovrebbero avere un 

loro spazio nella lingua parlata e sarebbe tempo che, finalmente, se ne introducesse lo studio nelle 

scuole affinché quei tanti che s'affannano a far dimenticare il dialetto nativo per una lingua che 

non sempre conoscono, cessassero da questa loro opera disfattistica."  
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In linea con tali finalità e focalizzando l’attenzione sul plurilinguismo nella nostra scuola italiana, 

risulta naturale muoversi sulla scia di una “lingua pensata in dialetto”, una lingua in grado di 

tradurre, di trasportare “oltre”, la nostra sicilianità.  

Obiettivo di questo percorso didattico è, quindi, quello di analizzare il potenziale del dialetto sia nei 

principali contesti di interazione (familiare e scolastico, tra pari) degli studenti, sia nella prestigiosa 

tradizione letteraria italiana e siciliana, sia soprattutto nei rapporti di intertestualità. Rintracciare le 

intertestualità permette, infatti, di accentuare la compresenza nei testi di codici, di assimilazioni, di 

“risignificati”. L’intertestualità, infatti, è intesa come “l’insieme delle relazioni con altri testi che si 

manifestano all’interno di un dato testo; tali relazioni rapportano il testo sia ad altri testi dello stesso 

autore sia a testi di altri autori sia ai modelli letterari impliciti o espliciti ai quali può fare 

riferimento” (Angelo Marchese, Dizionario di retorica e di stilistica, Utet 2015).  

Far dialogare insieme Verga, Pirandello e Camilleri significa istituire rapporti intertestuali, creare 

una feconda dialettica tra quello che si è soliti chiamare il genio creatore e il sistema letterario e 

culturale di cui fanno parte integrante.  L’intertestualità sottrae il testo, come afferma Segre, dal suo 

splendido isolamento e riconosce che esso fa parte di un insieme, “di un discorso sviluppato 

attraverso i testi, come dialogicità le cui battute sono i testi, o parti di testi, emessi dagli scrittori”.  

Il presente elaborato si propone di disporre gli studenti in una condizione di Ricerca-Azione 

attraverso il riconoscimento e la riscoperta del dialetto, interpretato a partire dai brani letterari 

selezionati, per mostrare ai ragazzi l’importanza del dialetto siciliano perché, come ricorda 

Giuseppe Pitrè, “…nel dialetto è la storia del popolo che lo parla e dal dialetto, così come dal 

parlari di esso, è dato apprendere chi furono i padri nostri, che cosa fecero, come e dove vissero, 

con quali genti ebbero rapporti, vicinanza, comunione." 

 

Destinatari 

Quinto anno del Liceo Scientifico. 

 

Competenze chiave 

1. Imparare ad imparare  

2. Progettare  

3. Comunicare  

4. Collaborare e partecipare 

5. Agire in modo autonomo e responsabile 

6. Risolvere problemi  

7. Individuare collegamenti e relazioni 

8. Acquisire ed interpretarel’informazione 

Obiettivi 
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 Riflessione sul dialetto e sul patrimonio linguistico regionale, privilegiando il concetto di 

“variazione”, nel tempo, nello spazio e nella società. 

 Sviluppare una speciale sensibilità nei confronti di una cultura dialettale 

 Stimolare gli alunni a farsi ricercatori nel campo del patrimonio linguistico regionale 

 Istituire rapporti intertestuali 

Conoscenze 

 

 Le linee di sviluppo del verismo italiano. 

 Aspetti biografici, poetica e ideologia degli autori scelti. 

 Il contesto storico, sociale, linguistico e culturale, in cui vissero e operarono Giovanni Verga, 

Luigi Pirandello e Andrea Camilleri e Ignazio Buttitta.  

 Le linee di sviluppo del pensiero e della poetica degli autori presi in esame. 

 Struttura, finalità e destinatari di ciascuna opera esaminata. 

 Analisi e commento di una selezione di brani. 

Riflessione sulla lingua 

 

 Le radici storiche della lingua italiana e le sue linee di sviluppo 

 I caratteri stilistici e strutturali dei testi letterari. 

 Le scelte stilistico-linguistiche. 

 Riflessione sulla lingua e sulla sua evoluzione nel tempo. 

 Riflessione su: dialetto siciliano, siciliano italianizzato e italiano. 

 Riflessione metalinguistica. 

 

Abilità 

 

 Riconoscere e identificare le caratteristiche del dialetto inteso come “lingua pensata in dialetto”   

 Riconoscere e identificare, in relazione al tema, al genere, alla forma, le caratteristiche comuni e 

le principali differenze di ciascuna opera, soprattutto dal punto di vista linguistico. 

 Collegare le opere al contesto biografico degli autori, alla loro poetica e al contesto sociale. 

 Cogliere l’influsso che il contesto storico, sociale e culturale ha esercitato su gli autori, sulle 

loro opere e sulle scelte linguistiche. 

 Riconoscere le specificità di ciascuna opera (tipologia, tema, genere, forma). 

 Acquisire capacità di sintesi dei temi trattati operando inferenze e collegamenti tra i contenuti. 

 Svolgere l’analisi contenutistica, linguistica, stilistica e retorica dei testi letterari. 

 Acquisire termini specifici del linguaggio dialettale siciliano. 

 Comprendere la relazione fra trasformazioni linguistiche e mutamenti storico-culturali.  

 Saper individuare le problematiche storico-sociali che fanno da sfondo ai testi esaminati. 

 Riconoscere la tecnica di narrazione dell’autore. 

 

Metodologia 

 

Le lezioni prevedono l’impiego delle seguenti attività e metodologie di insegnamento: 
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 Brainstorming 

 Lezione frontale con letture di testi, con analisi dell’area oggetto di studio, con l’aiuto 

anche di mezzi multimediali.  

 Lezione partecipata 

 Ascolto di brani cantati e recitati da Ignazio Buttitta tratti dall’album “Li vuci di l’omini. 

Buttitta recita Buttitta”: 

- Lingua e dialettu 

- Nunsugnupueta 

- A limatri di li carusi 

- U rancuri 

- Li vuci di l’omini 

 Attività di Ricerca-Azione in piccoli gruppi 

 Confronti sulle ricerche operate dai gruppi e sui prodotti forniti dai discenti in itinere 

(Cooperative learning) 

 Attività di approfondimento e di condivisione di materiale iconografico e delle schede di 

lettura (Ricerca- azione) 

 Confronto sulle criticità e problematiche incontrate (Problem solving). 

 Analisi dei testi (proporre in classe la lettura di brani selezionati, con relativa parafrasi, 

commento e analisi stilistico-linguistica) 

 Confrontodeiprodottifinali. 

 

 

 

FASI DI PROCESSO   (Articolazione) 

 

TEMPISTICA: tra 1° e 2° quadrimestre. 

 

FASE 1 

PROSPETTIVA STORICO-LINGUISTICO-LETTERARIA 

Negli anni dell’unificazione italiana un acceso dibattito investe la cultura, portando in primo piano 

la questione della lingua nell’istruzione, nell’amministrazione centrale e nella comunicazione 

letteraria.  

Si esamineranno le seguenti tematiche: 

- ri-definizione dell’italiano nella seconda metà dell’800;  

- rinnovamento letterario e linguistico dell’Italia postunitaria; 

- produzione letteraria e questione della lingua; 

- i dialetti come testimonianze del parlato reale; 

- il dialetto come personale percezione degli autori e delle varietà linguistiche che 

costituivano il loro repertorio.  

Introduzione dell’argomento oggetto dell’intervento didattico e brainstorming iniziale utilizzando la 

lavagna per appuntare gli stimoli che emergono (15 minuti): la scrittura delle parole chiave viene 

affidata agli studenti. 
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FASE 2 

LINGUA, DIALETTO, IDIOMA E… 

Lezioni introduttive:  

 rapporti Lingua –dialetto, l’italiano regionale,  

 il concetto di sostrato, superstrato, prestito linguistico e ipercorrettismo;  

 lessico, morfologia e sintassi del dialetto siciliano e dell’italiano di Sicilia; 

 il dialetto e i dialetti siciliani, nozioni di fonetica, di fonologia e di morfologia;  

 i problemi dell’ortografia dialettale; 

 raccolta di espressioni, proverbi, aforismi, ecc.; 

 genesi e particolarità di alcuni dialetti siciliani rispetto agli altri; 

 il mistilinguismo (dialetto siciliano, siciliano italianizzato e italiano) 

 il plurilinguismo; 

 il “vigatese”. 

 

L’INDAGINE DEGLI STUDENTI PARTIRÀ DA UNA SERIE DI DOMANDE-STIMOLO. 

 

 PERCORSO 

- I dialetti, nel contesto della società globalizzata, godono ancora di ottima salute. 

Perché?  

- Cosa si intende per“dialetto” oggi?  

- Il “vigatese” di Camilleri, tanto amato in tutta Italia (e non solo) è un dialetto?  

Se con dialetto si intende un idioma usato da gruppi sociali incolti e popolani, forse il “vigatese” 

non è un dialetto. Se al termine dialetto si dà il significato che gli dava Pirandello, elaborando una 

tesi di Dante, allora forse può essere accettata questa definizione.  

- Ma cos’era il dialetto per Dante, poeta italiano nato a Firenze? 

Dante nel suo De vulgarieloquentia («in qualibetredoletcivitateneccubat in ulla» / «fa sentire il suo 

profumo in tutte le città italiane ma non risiede in nessuna di esse») dichiara che il volgare comune 

italiano non ha una capitale che funzioni da modello per gli altri parlanti.  

- Perché? Cosa si evince da questa sua affermazione che risale al 1303-1305? E come 

possiamo interpretarla oggi? 

- Il fiorentino Dante Alighieri può dialogare col siculo Luigi Pirandello?   

In occasione di una conferenza su Verga, Pirandello, a proposito del dialetto, elabora questa 

straordinaria intuizione dantesca sostenendo che:  

«Da noi (…) fin da quando è nata la letteratura italiana, la generalità ha questo di particolare: 

la dialettalità, da intendere come vero e unico idioma, vale a dire come essenziale proprietà 

d’espressione (…). E questo perché da noi avvenne ciò che in nessun altro paese è avvenuto, che 

ogni regione, o anche solo una città, fu piccola e pure spesso grandissima nazione, e Roma anche il 

mondo; il che non è difetto, ma anzi ricchezza, ricchezza di storia, ricchezza di vita, ricchezza di 

forme e di costumi, ricchezza di caratteri; e stolido è per l’arte volervi rinunziare, invidiando alla 

Francia quei piallati caratteri comuni della sua generalità». 

- Cos’è il dialetto per Camilleri, “uno scrittore italiano nato in Sicilia», come amava egli 

stesso definirsi? 
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- Perché si può ritenere il “vigatese” di Camilleri un italiano parlato dalle persone colte in 

Sicilia?  

- È forse per questa ragione che può essere capito da chiunque parli l’italiano, 

indipendentemente dalla regione in cui è nato e vive?  

- Il “vigatese” di Camilleri è lingua dialettale nel senso di Pirandello e Dante?  

- Il “vigatese” è italiano quanto lo è la lingua della Divina Commedia odei Malavoglia di 

Verga o del Pasticciaccio di Gadda? Sono tutte quante varietà di italiano? Perché? 

- La lingua italiana è l’insieme di tali varietà? 

Camilleri dà forma letteraria a una caratteristica strutturale e di lunga durata dell’universo 

linguistico siciliano. «Ascoltando, ascoltando si impara a scrivere», così dichiarava Verga in 

un’intervista del 1895 a Ugo Ojetti.   

È questo il filo rosso che lega questi tre grandi autori siciliani, ossia non un presunto siciliano ma 

l’italiano parlato nelle conversazioni a Catania, a Girgenti, a Porto Empedocle, un italiano infarcito 

di parole siciliane ma anche di toscanismi colti. Camilleri, dialogando con De Mauro, rielaborò 

questa straordinaria intuizione verghiana, affermando che per scrivere in vigatese «cominciai ad 

analizzare come parlavamo noi in famiglia».  

- Il siciliano è una varietà di italiano? 

 

 

FASE 3 

PRESENTAZIONE DEGLI AUTORI  

 GIOVANNI VERGA 

 LUIGI PIRANDELLO 

 ANDREA CAMILLERI 

 IGNAZIO BUTTITTA 

…E DIALOGHI INTERTESTUALI 

Per esprimere un universo di contenuti ricco e variegato come la Sicilia e la sua universale 

sicilianità, occorre una lingua adatta. Alcuni grandi della letteratura isolana, Verga, Pirandello e 

Andrea Camilleri hanno saputo raccontare la Sicilia e la sua sicilianità caleidoscopica, cogliendone 

sfumature, contraddizioni, suggestioni, unicità.  

La documentazione scritta e sonora di Ignazio Buttitainoltre racconta una letteratura dialettale 

siciliana che è saldamente radicata e musicata in terra di Sicilia. 

 

Attività: 

 Aspetti biografici, poetica e ideologia degli autori scelti. 

 Il contesto storico, sociale, linguistico e culturale, in cui vissero e operarono Giovanni Verga, 

Luigi Pirandello e Andrea Camilleri e Ignazio Buttitta.  

 Divisione degli alunni in piccoli gruppi di 2/3 persone e consegna dei testi (letterari e sonori) da 

esaminare. 

 

FASE 4 
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LETTURA, COMPRENSIONE E ANALISI DEI SEGUENTI TESTI: 

 Verga, ROSSO MALPELO 

 Pirandello, CIAULA SCOPRE LA LUNA e LIOLA’ 

 Camilleri, IL LADRO DI MERENDINE e LA MOSSA DEL CAVALLO 

 Ignazio Buttitta, LA MIA VITA VORREI SCRIVERLA CANTANDO. 

o Ascolto di brani cantati e recitati da Ignazio Buttitta tratti dall’album “LI 

VUCI DI L’OMINI. Buttitta recita Buttitta”. 

 

Attività: 

 Lavoro in piccolo gruppo 

 Confronto finale sui risultati delle ricerche svolte.  

 

LIVELLI DI ANALISI: 

1. Livello tematico:  

- collegare le opere al contesto biografico degli autori e alla loro poetica 

- il tema dell’esclusione e la scelta del dialetto 

- la sicilianità e la scelta del dialetto 

- il punto di vista straniato dei bambini-carusi 

- rapporti intertestuali  

- l’impianto favolistico e l’uso del dialetto 

- l’italiano “fiabesco” da Capuana a Verga a Pirandello. 

 

 

2. Le scelte sintattiche:   

- discorsi diretti e uso del discorso indiretto libero 

- costruzione della frase del parlato popolare siciliano  

- prevalenza della paratassi, con periodi brevi, ripetizioni 

- prevalenza di alcuni costrutti popolari 

- la tradizione popolare della lingua  

- gli anacoluti  

- la congiunzione che polivalente (il dialettale ca) 

- l’uso ridondante dei pronomi, di gli per “loro” o per “le”, del ci attualizzante (ad 

es. in averci). 

 

 

3. Le scelte linguistiche:  

- matrice siciliana amalgamata nella lingua standard 

- analisi del lessico: onomastica, toponomastica, ecc. 

- l’influenza dialettale  

- presenza di espressioni proverbiali  
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- innesti fraseologici locali dissimulati e non 

- costruzione di una lingua originale, come il vigatese, creato ad arte dalla 

fertile immaginazione dello scrittore 

- il mistilinguismo (dialetto siciliano, siciliano italianizzato e italiano) 

- termini dialettali connotati geograficamente 

 

FASE 5 

VERIFICA DEI CONTENUTI E DELLE COMPETENZE FINALE 

 

Compiti di realtà:  

- Realizzazione di un prodotto multimediale quale sintesi del lavoro svolto. 

 

Verifica degli apprendimenti 

- Realizzazione del lavoro multimediale sulla base di precise conoscenze ed abilità rilevate 

secondo i seguenti indicatori: comprensione della consegna, progettazione ed 

organizzazione del lavoro, metodo di studio e organicità dell’applicazione, scelta del 

software da usare, selezione e reperimento del materiale. 

 

Valutazione delle competenze 

 Gli studenti verranno valutati sulla base dell’osservazione, l’interesse, l’impegno, la 

collaborazione, lo spirito d’iniziativa, il rispetto dei tempi stabiliti, la creatività, il confronto, 

la motivazione, la produzione del lavoro multimediale, la voglia di sperimentare, 

l’autonomia e i tempi di esecuzione. 

 Le competenze saranno valutate sulla base della qualità ed originalità creativa del prodotto 

finale e sulla base delle capacità di presentazione di esso.   

Strumenti 

 Libro di testo 

 Schede 

 Fotocopie 

 Materiale multimediale 

 

Collegamenti interdisciplinari 

 Le materie coinvolte nel seguente Progetto didattico sono Storia, Filosofia e Arte.  

 

Bibliografia e sitografia utilizzata e/o consigliata 

 

- https://lastoriaascuola.wixsite.com/ilmiosito-3/il-progetto 

- http://www.csfls.it/archivio/Pagine_introduttive.pdf 

- Indicazioni nazionali Nuovi Licei, 2010 

http://nuovilicei.indire.it/content/index.php?action=lettura&id_m=7782&id_cnt=10497 

https://lastoriaascuola.wixsite.com/ilmiosito-3/il-progetto
http://www.csfls.it/archivio/Pagine_introduttive.pdf
http://nuovilicei.indire.it/content/index.php?action=lettura&id_m=7782&id_cnt=10497


 

21 
 

 

- G. Ruffino (a cura di), Lingue e culture in Sicilia,Centro Studi Filologici e Linguistici 

Siciliani, Palermo, 2013 

- G. Alfieri, Verso un parlato nazionale-unitario: l’italiano etnificato di Verga come modello 

sociolinguistico.   

- G. Alfieri, Verga traduttore e interprete del parlato e della parlata siciliana, in G. Marcato, 

a cura di, Le nuove frontiere del dialetto, Padova, Unipress, 2011.   

- A. Asor Rosa, Il caso Verga, Palermo, 1972 

- L. Franchetti- S. Sonnino, Inchiesta in Sicilia, pp.273-4, Firenze, 1974 

- R. Luperini, Verga e le strutture narrative del Realismo, Padova, 1976 

- E. Malato, Storia della Letteratura Italiana, vol.VIII, Roma, 2000 

- V. Masiello, Il punto su Verga, Bari, 1986 

- C. Riccardi, Tutte le Novelle, Milano, 1979 

- C. Segre- C. Martignoni, Leggere il Mondo, vol.II, Milano, 2001 

- C. Segre- C. Martignoni, Testi nella Storia, Milano, 2001 

- L.Pirandello L., Dialettalità, in saggi, poesie, scritti vari, Mondatori, Milano, S. A., pagg. 
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https://www.ibs.it/search/?ts=as&query=g.+ruffino&searchField=Contributors
https://www.ibs.it/libri/editori/Centro%20Studi%20Filologici%20e%20Linguistici%20Siciliani
https://www.ibs.it/libri/editori/Centro%20Studi%20Filologici%20e%20Linguistici%20Siciliani
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